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Nella notte del buio 
almeno 4 morti 

e 500 agenti feriti 
Un migliaio di incendi - Ancora in vigore lo stato d'emer
genza - Dure accuse del sindaco alla società elettrica 

Camera 

NEW YORK — Due Immagini della città, con In primo piano il ponle di Brooklln, durante 
Il grande buio e con il sistema elettrico In funzione. 

NEW YORK - Superata quel- | 
ia che il sindaco Abraham ' 
Bearne ha definito « la notte 
del terrore ». la vita a New 
York ha ripreso a pulsare, j 
Frattanto, tre commissioni di I 
inchiesta sono al lavoro per ] 
stabilire -le cause e le re- | 
.sponsabililà del grande oscu- i 
ramento. La commissione fe
derale per l'energia dovrà fa
re un rapporto al presidente 
Carter entro due settimane. 
Altre due indagini sono state 
ordinate dal governatore dello 
Stato di New York Hugh Ca-
rey e dal sindaco Bearne. 
Quest'ultimo, in una conferen
za stampa tenuta a mezza
notte in maniche di camicia, 
con il volto profondamente 
segnato da 24 ore di viva 
tensione, ha esortato la cit
tadinanza a tornare al lavoro 
dichiarando che in sostanza 
ci si sta avviando alla nor
malità. ma si è rifiutato di 
proclamare la fine dello stato 
di emergenza fino a quando 
la società elettrica Conedison 
non avrà dato la piena assi
curazione che ogni cosa è 
sotto controllo. 

Gran parte dei dieci mi
lioni di utenti della Conedi
son sono ancora costretti a 
limitare drasticamente l'uso 
degli ascensori e degli elettro
domestici. una restrizione. 
quest' ultima particolarmente 
pesante dato il caldo ecce
zionale che tiene la città in 
un abbraccio soffocante. 

Bearne ha fornito alcuni da
ti più che eloquenti sul caos 
in cui il blackout ha preci
pitato New York. I vigili del 
fuoco hanno ricevuto 2372 
chiamate telefoniche. In gran 

parte si trattava di allarmi 
falsi, lanciati dai soliti ma
niaci e irresponsabili. Gli in
cendi effettivamente avvenu
ti sono stati comunque circa 
900. di cui 55 gravi. 

Ma ciò che ha più impres
sionato è stata l'ondata di 
saccheggi e furti. Più di 3300 
persone sono state tratte in 
arresto e la macchina della 
giustizia è al lavoro, con fre
netica rapidità, per i proces
si celebrati per direttissima. 
Nel Bronx. dove gli arrestati 
sono 1400, i giudici hanno o-
perato in condizioni eccezio
nali, rinunciando a indossare 
la toga, risolvendo ogni caso 
al ritmo medio di 25 secondi 
ciascuno. Per far fronte alla 
« ressa » di condannati, si è 
imposta la riapertura del car
cere detto delle « tombe » a 
Manhattan. 

Vi sono stati scontri tra po
lizia e bande di saccheggia
tori. Nel Bronx meridionale. 
un centinaio di persone ha 
assediato una stazione di po
lizia per protestare contro 
l'arresto di numerosi abitanti 
del quartiere sorpresi a far 
bottino nei negozi. La terri
bile notte ha messo a dura 
prova le forze di polizia, mo
bilitate al completo dei 25.000 
effettivi. 531 agenti sono ri
masti feriti e 27 di essi in 
modo grave. Tra la popola
zione civile si contano 4 mor
ti e 62 feriti ma si teme che 
decine di persone siano morte 
sotto le macerie degli edifici 
dati alle fiamme. 

Qualcuno ha coniato la de
finizione di « notte degli ani
mali », per dare un'idea di 

', quanto è accaduto in nume-
' rosi quartieri della città. Ne

go -i devastati, la merce di-
. strutta, trascinata in mezzo 
I alle strade e arraffata da 
I sciacalli giovani e meno gio

vani, ai quali sono state vi
ste unirsi centinaia di per
sone che forse non avevano 
mai rubato. 

Nella conferenza stampa. 
Bearne ha avuto parole dure 
per l'incidente: « siamo stali 
sottoposti senza necessità a 
una notte di terrore. Molte 
comunità sono state teatro di 
saccheggi e incendi — ha 
detto — non possiamo tolle
rare nell'era della tecnologia 
un sistema elettrico che può 
paralizzare la più grande cit
tà del paese >. 

Charles Luce, presidente 
della Conedison. ha respinto 
le accuse di negligenza. 
preannunciando una serie di 
azioni giudiziarie e ribaden
do che il grande oscuramen
to è stato provocato da ful
mini abbattutisi nel pieno di 
una tempesta magnetica sul
la centrale di Indian Point 
mettendo fuori uso un trasfor
matore. 

Il presidente del consiglio 
comunale di New York. Paul 
O'Dwyer. ha contestato le af
fermazioni di Luce, sulla base 
di colloqui avuti con dipen
denti della centrale di Indian 
Point. « La Conedison — ha 
detto O'Dwyer — ha già ap
provato una linea difensiva 
contro eventuali azioni per 
danno sostenendo che si è 
trattato di un atto di dio. 
Ma dio non ha niente da 
spartire con quanto è avve
nuto ». 

L'abbattimento dell'elicottero americano 

La Corea del Nord parla 
di «sfortunato incidente» 

L'episodio s'è concluso senza quella crisi che avrebbe fat
to il gioco dì chi si oppone alla distensione nella penisola 

PANMUNJON — L'abbatti
mento dell'elicottero america
no penetrato nello spazio ae
reo della Corea del Nord — e 
che ha causato la morte di 3 
dei quattro membri di equi
paggio — non ha provocato 
quella crisi nel rapporti tra 
repubblica democratica popo
lare di Corea e Stati Uniti. 
sulla quale probabilmente am
bienti militari americani e sud 
coreani contavano II gover
no americano ha ammesso im
mediatamente eh* l'elicottero 
era sconfinato, limitandosi a 
chiedere la restituzione delle 
salme dei militari morti e la 
liberazione di quello fatto pri
gioniero. E ieri la Corea d*l 
Nord ha dimostrato di vo
ler anch'essa - gettare acqua 
sul fuoco, con un comunica
to nel quale in sostanza, si 
dimostra di ritenere chiusa 

la questione. Una riunione del 
la commissione militare & ar
mistizio si svolgerà oggi a 
Panmunjon, probabilmente 
per definire le modalità di 
restituzione delle salme e del 
pilota catturato. 

Una crisi ki questo momen
to avrebbe fatto 11 gioco di 
quelle forte che si oppongo
no ad un alternamento della 
tensione nella penisola corea
na. e alla attuazione del pla
no del presidente americano 
Carter per il ritiro delle for
ze americane di terra dalla 
parte meridionale del Paese. 
Fra chi si oppone al ritiro 
vi seno influenti personaggi 
del mondo militare america-
• o . e il governo di 'Seul. 

iYincktonte si «ira verifica
la) proprio mentre a Seul si 

concludevano l colloqui tra 
l'Inviato di Carter, il sotto
segretario agli esteri Philip 
Habib, e funzionari sud co
reani. 1 quali hanno esami
nato la modalità del ritiro 
aei soldati USA, che sono at
tualmente 33000 n 25 e 26 lu
glio. a Seul, si avrà una se
conda tornata di colloqui 
sullo stesso argomento, que
sta. volta tra 11 ministro del
la difesa 3ro~*r.. e la sua 
controparte sud coreana Su 
Jong Chul. 

Il comunicato nord corea 
no sull'Incidente è srato dif
fuso attraverso le agenzia di 
stampa di Pyongyang In es
so si afferma che l'elicotte
ro, una volta superata la li
nea di demarcazione milita
re tra le cVie parti del pae
se, venne fatto segno a col
pi di avvertimento da parte 
della contraerea. In seguito al 
quali atterrò in un campo. 
All'equipaggio venne segnala
to di attendere una Ispezio
ne, ma l'elicottero riprese 
quota, sicché «la nostra par
te fu costretta ad aprire nuo
vamente il fuoco». 

«Due membri dell'equipag
gio — afferma ancora 11 co
municato — si gettarono dal
l'elicottero che stava precipi
tando morendo. Un altro ri
masto a bordo mori nell'im
patto dell'elicottero col terre
no Un altro sopravviveva ma 
restava ferito Posse o no In
tenzionale l'Intrusione nella 
nostra zona, se essi si fos
sero attenuti al.a richiesta del
la nostra parte e non aves
sero tentato di fuggire, un 
simile sfortunato inciden

te non sarebbe avvenuto. Es
so è interamente dovuto agli 
errori degli americani. La par
te americana dovrebbe pren
dere misure adeguate per evi
tare 11 ripetersi di slmili in
cidenti in futuro a. 

CU americani non hanno 
ancora fornito alcuna spiega
zione logica deir«errore di rot
ta * che ha portato l'elicot
tero in pieno giorno e lun
go una linea di demarcazio
ne chiaramente segnalata sul 
terreno, a sconfinare sul ter
ritorio nord coreano. 

Dan Uyl 
rinuncia 

a formare 
il governo 
in Olanda 

L'AJA — E primo ministro 
incaricato Joop Den Uyl ba 
informato la regina Giuliana 
di aver fallito nel tentativo 
di formare un nuovo governo 
di coalizione tra socialisti, 
democristiani e il D*M. una 
formazione minore di sinistra. 

Spelta ora alla regina lì 
prossimo pasto. Giuliana po
trebbe o chiedere a Den Uyl 
di tentare ancora o consulta
re I leader del parlamento 
per affidare l'Incarico ad al
tra personalità. 

discriminazione anticomunista 
(che rendeva imperfetta — ha 
detto — la nostra vita demo
cratica). « Agli elementi nuo
vi emersi in questa fase, — 
ha però aggiutno — non cor
risponde, come sarebbe » ne
cessario, un mutamento del 
governo quantunque sia an
che intervenuto un cambia
mento nel rapporto politico 
tra il governo e i partiti ». 
Balzamo ha concluso rilevan
do che il suo partito non 
considera immutabile il qua
dro politico. 

Oscar Mamml, repubblicano. 
ha definito l'accordo un pre
supposto necessario ma non 
la condizione sufficiente per 
avviarsi al superamento della 
situazione; ed ha confermato 
le riserve del PRI sul capi
tolo economico dell'intesa pro
grammatica. I repubblicani 

infine non condividono la 
preoccupazione, che era echeg
giata negli interventi sociali
sti. secondo cui le forze co
siddette minori sarebbero de
stinate ad un ruolo subalter
no nell'intesa e nella sua ap
plicazione. 

Per gli indipendenti di si-
nitra, Salvatore Mannuzzu ha 
confermato il giudizio positi
vo sull'accordo. « Si tratta di 
un segno, non facilmente de
lebile, di un tempo nuovo 
ancora in gran parte da con
quistare con lotte lunghe e 
dure ». « Si tratta — ha ag
giunto — della rottura di una 
fase storica caratterizzata dal 
tentativo di isolare il PCI e 
le masse che lo seguono. Que
sta discriminazione è stata 
uno dei fatti che più han
no contribuito ad originare 
la grave crisi che il paese 
attraversa. E ora la parte po
litica che aveva voluto la di
scriminazione deve rinnegare 
le sue antiche posizioni ». 

Anche per il capogruppo de 
Flaminio Piccoli « siamo ad 
un momento di rilevante si
gnificato politico, un momen
to di responsabilità che si ri
conoscono comuni >. Dopo a-
vere rassicurato ì partiti in
termedi. e anche l'elettorato 
de (e è un limitato accordo » > 
Piccoli ha fatto riferimento 
alle garanzie di attuazione. 
«Non ci sottrarremo alle no
stre responsabilità, garanten
do la nostra fedeltà agli ac
cordi sottoscritti — ha detto 
— ma desideriamo contestual
mente ricordare a tutti gli 
altri contraenti che un iden
tico impegno vale anche per 
loro ». 

Per dichiarazioni di voto 
avevano anche parlato, fra 
gli altri, il socialdemocratico 
Preti e il liberale Bozzi, per 
i partiti dell'intesa, il demo
proletario Corvisieri e il ra
dicale Pannella ovviamente 
per manifestare la loro op
posizione. 

L'INTERVENTO DI AN-
DREOTTI — Il momento più 
interessante del pomeriggio 
era stato costituito dall'inter
vento con cui il presidente del 
Consiglio, Giulio Andreotti, 
ha affermato la coerenza del
l'accordo tra f partiti con 1' 
i s p i r a z i o n e programma
tica del suo governo. Con 
« il parziale odierno supera
mento delle discordie e delle 
incomunicabilità tra molti 
partiti», l'accordo rappresen
ta intanto « una premessa di 
grande portata per accelera
re l'azione pubblica in un 
momento in cui questo è quan
to mai necessario e urgente », 
anche e soprattutto perché 
risponde all'esigenza di «una 
autentica mobilitazione mo
rale e psicologica* di massa 
che è «impensabile contro 
il consenso o sema il con
corso delle forze dei maggio
ri e dei minori partiti come 
anche della scuola, della cul
tura, dei sindacati*. . 

Quanto agli impegni fissati 
dalla mozione dei sei partiti. 
Andreotti ha assicurato die. 
come il governo aveva fatto 
un anno fa al momento del 
suo insediamento per l'appli
cazione del proprio program
ma, cosi « elaborerà uno sca
denzario per dar vita inte
grale a quanto le sei forze 
politiche, partili e gruppi par
lamentari. hanno concordato*. 
In questa cronologia «un po
sto preminente* sari dato 
alle riforme scolastiche (scuo
la media superiore e univer
sità) e a quella sanitaria. 

Il presidente del Consiglio 
è entrato anche nel merito 
delle differenziazioni che si 
erano colte giovedì negl'inter
venti dei segretari dei partiti 
contraenti l'intesa. €Non c'è 
da scandalizzarsi*, ha det
to: « L'accordo non è la fu
sione dei partiti che l'hanno 
sottoscritto, ma è una re-
sponsabile risposta unitaria 
ad enormi difficoltà da supe
rare, ciascuno restando nella 
sua specifica identità mentre 
rispetta lealmente l'accordo 
e coopera ad attuarlo ». Quin
di il governo, ha aggiunto An
dreotti in cauta ma traspa
rente polemica nei confronti 
di taluni oratori dell'arco del
la non sfiducia, nel momento 
m cui accoglie la mozione dei 
sei partiti non compie un 
mero atto di opportunismo e 
ancor meno di necessità poli
tica. ma una scelta che cor
risponde « ad una vision* rea
listica dei problemi penden
ti», che « condivide le so
luzioni profilate*, e che so
prattutto apprezza «a dorerà 
la grande forza derivante 
dall'ampio arco di partiti che 
per alcuni mesi hanno lavo
rato a questo fine». 

Andreotti ha accennato an
che a taluni particolari del
l'intesa. Ordine pubblico:. 
• Condivido l'opinione - ha 
detto — del dover* degli or
gani dello Stato di mantene-
re, anche nell'applicazione 

delle nuove e temporanee mi
sure particolari, una scrupo
losa obbiettività e di non dar 
mai luogo, come qualche vol
ta è avvenuto nel passato, a 
dubbio e sospetti ». Mezzo
giorno: sarà sempre di più 
«al centro della politica na
zionale» anche se questo 
porrà come « impellente > la 
necessità di « poter disporre 
di adeguati mezzi attraverso 
la strada maestra della pro
duttività fiscale ». Poteri re
gionali: la polemica sarebbe 
< ingiusta », esistono « diffi
coltà oggettive che non posso
no essere ignorate con leg
gerezza » ma anche « difficol
tà psicologiche per il timore 
di un frazionamento nocivo», 
e ad ogni modo il governo 
è « certo » che con la com
missione intercamerale si 
troverà sulla 382 « l'intesa 
necessaria cosi come dichia
rato negli accordi dei par
titi ». 
Una parte rilevante del suo 

ampio discorso (Andreotti ha 
parlato per un'ora e mezzo) 
il presidente del Consiglio 
aveva dedicato alla politica 
estera dal governo. Una scel
ta non casuale: l'accordo non 
ne accenna altro che per ri
badire la volontà italiana di 
render possibili nella prossi
ma primavera le elezioni per 
il Parlamento europeo. An
dreotti ha fatto proprio questo 
impegno e quello per l'am
pliamento della CEE a Gre
cia, Spagna e Portogallo: ha 
indicato come « uno dei più 
rilevanti settori di attività * 
quello della cooperazione tec
nica con i paesi emergenti: 
ha insistito con particolare 
calore sulla proiezione della 
nostra politica estera verso 
l'Africa e il Medio Oriente. 
per l'una accentuando « l'im
pegno contro il colonialismo 
e il razzismo » e per una so
luzione delle controversie al 
di fuori di ogni ingerenza 
extra-continentale; e per l'al
tro insistendo sull'esigen
za di una soluzione negozia
ta del conflitto, e del « rico
noscimento del diritto dei pa
lestinesi ad una patria nella 
riaffermata esigenza che sia 
salvaguardata l'esigenza di 
tutti i paesi dell'area ». 

Tracciando infine un bilan
cio di un anno di politica eco
nomica del governo, Andreot
ti ha fornito alcun dati ag
giornati sulla crisi: il tasso 
d'inflazione misurato dall'au
mento dei prezzi al consumo 
è disceso dal 25% al 15%. e 
l'obbiettivo di un tasso dell' 
8% per la fine '78 tè arduo 
ma non davvero impossibile 
se si manterrà fede alla po
litica sin qui seguita»; men
tre il deficit valutario alla 
più recente rilevazione (apri-

; l e ) - risulta ~- ridotto - a meno 
della metà di quel che risul
tava all'aprile 76: il flusso 
import-export appare « sod
disfacente». e «decisamente 
superata » la scarsezza di ri
serve valutarie. Sulla side
rurgia, infine, se solo in un 
indeterminato « presto » il 
governo sarà in grado di di
re « una parola precisa » tut
tavia conferma l'imoegno per 
il Centro di Gioia Tauro « do 
ve è in gioco la serietà delio 
Stato ». 

Natta 
questo più vasto respiro. E 
del resto oggi il presidente 
del Consiglio ha richiamato in 
un ampio quadro delle rela
zioni intemazionali quelle li
nee e quegli atti fondamenta
li sui quali una convergenza 
si è pur verificata. 

E* ben difficile a questo 
punto comprendere una vol
ta che si riconosca U carat
tere profondo della crisi ita
liana e quando si ritiene ne
cessario uno sforzo di soli
darietà, un impegno comune 
delle forze democratiche, com
preso Il PCI. è ben difficile 
comprendere — per Q Paese, 
per l'opinione pubblica — 
quale logica, quale ragione 
possa avere il rifiuto di dar 
vita — in modo esplicito e 
chiaro — ad una nuova mag-

| gioranza parlamentare, ad un 
governo di unità democratica. 

Questo nodo non è stato 
risolto. 

All'espressione piena, coe
rente di una linea di solida
rietà e di collaborazione de
mocratica. che noi riteniamo, 
più che mai. essere una esi
genza nazionale, matura ed 
urgente non siamo, dunque. 
giunti. 

La coscienza e rindicazio-
ne dì questo limite dì fondo, 
e delle responsabilità che toc
cano alla DC. la rialfermazio-
ne. precisa e netta, del no
stro impegno per realizzare 
la svolta politica, di cui ma
lia ha bisogno, non possono 
tuttavia diminuire ni ofusca-
re la novità e Fa portata del
la convergenza che si è rea
lizzata. ì mutamenti, sia pur 
parziali ma significativi, che 
si determinano nella situazio
ne politica; le possibilità dì 
sviluppi unitari, possici e fe
condi. se raccordo deve esse
re inteso e se sarò inteso nel 
suo significato puì alto. 

Non abbiamo bisogno di 
scomodare la storia, ma pos
siamo concordare con l'on. 
Zaccaanini quando afferma 
che gli accordi possono assu
mere un significato che re
sterà nella storia del nostro 
Paese, come altri momenti In 
cui l'esigenza dell'unità si e 
imposta per . l'affermazione 
della libertà, del progresso 
sociale e civile. 

Non abbiamo la presunzione 
di acer ipotecato l'arrenire, 
chi altro è ritenere di aver 
compiuto una ecelta giusta e 
coerente con la nostra politi' 
co, altro è credere — super

ficialmente — alle irreversi
bilità, ad un cammino • or
mai obbligato, per altri o per 
noi, ad una strada da percor
rere con tranquilla linearità. 

Ma in un giudizio realisti
co del significato e del valo
re dell'accordo deve pur es
servi. in primo luogo, il ri
conoscimento del fatto che 
essa segna un ulteriore pas
so verso il pieno superamen
to delle discriminanti nei 
confronti del PCI, ma più a 
fondo di una concezione e di 
una pratica che noi a lungo 
abbiamo denunciato e com
battuto: quella dei ruoli pre
determinati, prestabiliti qua
si per natura e che ha com
portato distorsioni e danni 
per il sistema democratico. 
perdita di prestigio e di au
torità del parlamento, e che 
ha pesato sulla autonomia, la 
libertà d'azione anche dei 
partiti partecipi delle cosid
dette aree democratiche. 

Noi riconosciamo la parte 
e il merito del partito socia-
Usta, di quello repubblicano 
ed infine anche di quello so
cialdemocratico per aver 
operalo perché cadessero de
limitazioni ed esclusioni pre
giudiziali; perché in partico
lare — dopo il 20 giugno — 
si giungesse ad una corre
sponsabilità, ad un coinvol
gimento del PCI, e il rico
noscimento è venuto, ora mi 
pare, anche dalla DC ! 

Anche per questo ci è diffi
cile comprendere rilievi, in
soddisfazioni e preoccupazio 
ni per disegni e propositi che 
non vediamo proprio quale 
fondamento e consistenza vos-
sano avere, come se l'intera 
dovesse comportare l'esito 
del bipolarismo, dell'intesa a 
due, e per giunta in termini 
di potere, come se mirasse 
ad emarginare e a compri
mere le possibilità e la li
bertà di tutte le altre forze 
democratiche, facendo pre
valere le ragioni del numero 
o della forza. Come se non si 
fosse andati oltre nel muta
mento politico perché anche 
a noi starebbe bene così, e 
non è vero. 

Coglie più nel giusto, e 
l'osservazione è venuta an
che da parte socialista, chi 
ritiene che il passo compiuto 
nel riconoscimento della pa
ri dignità e legittimità demo 
erotica dei partiti costituzio
nali, nel recupero e nella 
riaffermazione della funzio
ne dei partiti nella determi
nazione degli indirizzi poli
tici, rappresenti un fatto im
portante, una condizione e 
uno stimolo per dare maggio
re omogeneità e stabilità alla 
democrazia italiana, per con
sentire un confronto più aper
to tra le diverse prospettive 
politiche, per permettere una 
più libera e autonoma azione 
delle forze politiche — di 
tutte, dico — e un esercizio 
più vigoroso e decisivo dei 
compiti di mediazione, di 
sintesi, di indirizzo unitario 
da parte del Parlamento. 

Non ritornerò — ha prose
guito Natta — sulla polemica 
errata, pretestuosa, condotta 
spesso con toni assurdi e ri
sibili, contro prevaricazioni 
e « usurpazioni » dei parliti, 
né sui tentativi di contrappor
re i partiti al Parlamento. 

Natta ha ricordato che una 
più fruttuosa dialettica par
lamentare e una più forte af
fermazione della « centrali
tà» del Parlamento si è avu
ta con l'incrinarsi della di
scriminazione nei confronti 
del PCI. Ed ha aggiunto: 
certo è che in un processo, 
non lineare e difficile, il 
Parlamento è venuto contan 
do di più. E noi abbiamo il 
dubbio che chi sogna momen
ti più felici, in cui il Parla
mento si dice contava di più 
(e non è vero), sogni in 
realtà i tempi in cui contava 
di meno il PCI! 

Ma ciò che importa è che 
da parte nostra abbiamo in
tenzione di mantenere ben 
fermo il nostro orientamento: 
che il Parlamento sia sede 
essenziale del confronto e 
delle decisioni, che vi sia il 
più corretto rapporto tra Par
lamento e governo. 

Dirò di più. L'on. Zocca 
gnini, nel ricordare le diver
sità che impedirebbero una 
vera e propria intesa politi
ca tra la DC e il PCI ha par
lato del timore che nella 
« transizione al comunismo » 
noi possiamo pensare ad una 
Costituzione diversa da quel
la della nostra Repubblica. 
lo credevo che l'on. Zaccaani
ni avesse nei nostri confronti 
preoccupazioni più immediate 
e corvote che non quelle re
lative ad una prospettiva che, 
per quanto sia la nostra buo
na volontà, non appare certo 
vicina. 

Ma a lui e ad altri che 
qualche cenno hanno fatto 
sulla nostra concezione della 
democrazia, sul rapporto tra 
la nostra proposta politica e 
le regole del gioco democra 
fico dobbiamo una risposta 
che per noi può essere ov 
via, ma che forse non è su
perflua: questa CòjtttHZ'ore 
repubblicana abbiamo contri
buito, e in modo rilevante, 
a costruirla; l'abbiamo di
fesa in ooni momento, ci sia
mo battuti e ci battiamo per 
la sua piena realizzazione. 
Ai suoi principi e al suo pro
gramma intendiamo essere 
coerenti, in eszi riconoscia
mo la base valida per un 
avanzamento sociale e civi
le, per un processo di tra
sformazione democratica del
la società, per la stessa lotta 
socialista. 

in un giudizio realistico dei-
raccordo di oggi occorre con
siderare U cammino che i sta
to compiuto, e non parlo del
la nostra lunga e dura batta

glia per affermare il dirit
to, la capacità, delle • clas
si lavoratrici ad essere forza 
dirigente della nazione. •• *•-' 

Mi riferisco al passato pros
simo, da quando — ancora al
l'inizio del 76 - non fu pos
sibile, non si • volle tentare 
un accordo, un patto per sal
vare la legislatura da quando 
dopo il 20 giugno non si vol
le concordare un programma 
e si dolcette far ricorso al
l'accorgimento dei rapporti bi
laterali e delle astensioni, au
tonome e parallele. 

Ed è giusto, io credo, che 
di questo passo che si è com
piuto si indie/lino tra le cau
se, non solo la più realisti
ca considerazione, da parte 
dei dirigenti DC, dei rapporti 
politici e parlamentari, la co
scienza — anche se contrad
detta, condizionata — che non 
è possibile né spìngere il PCI 
all'opposizione né collocare al
l'opposizione la DC se non a 
rischio della paralisi rovino
sa e peggio dello scontro av
venturoso e non risolutivo; 
l'avvertimento dì un pericolo 
d'isolamento della DC dei se
gni di logoramento del go
verno, via è giusto che si in-
dichino anche i dati positivi 
dell'esperienza di questo an
no, i risultati della logica 
unitaria, che ha pur operato, 
dell'azione responsabile e del
le lotte del movimento ope
raio e delle forze di sinistra, 
e il peso del nostro partito, e 
non parlo solo della forza po
litica e parlamentare, dell'im
pegno di elaborazione e di la
voro. parlo del posto e del
la funzione che il PCI è ve
nuto sempre più assumendo 
nella direzione politica e mo
rale del Paese in un fran
gente così difficile e duro. 

L'accordo esprime questo 
complesso e contrastato svi
luppo delle cose. Si colloca in 
un processo che è aperto da 

• tempo come un momento im
portante, e non solo per il 
suo significato, per le sue po
tenzialità. ma anche per gli 
elementi di novità e di cam
biamento che esso comporta, 
anche nell'immediato nella si
tuazione politica. Il compa
gno Craxi ha parlato di una 
ambiguità per cui da una 
parte si può pensare che il 
quadro politico non sia cam
biato e dall'altra che il muta
mento vi sia. 

Noi potremmo anche dire 
che non è importante che si 
riconosca che è costituita una 
maggioranza di programma. 
purché sia chiara la sostanza, 
la virtù gli effetti politici e le 
conseguenze operative di que
sto accordo. 

Ora per l'area dell'intesa mi 
pare evidente che si è de
terminato un rapporto nuovo 
tra i parliti, i gruppi e non 
solo per ciò che riguarda la 
fase della elaborazione, ma 
necessariamente per quella 
della realizzazione; un rap
porto di collaborazione che 
per le iniziative legislative dei 
gruppi, per il sostegno di 
quelle del governo, per il con
trollo degli impegni e del
le scadenze dovrà far ricor
so agli strumenti, alle forme 
normali e aperte della consul
tazione, del confronto, dell'in
tesa, e un rapporto, come si 
dice, alla luce del sole in 
cui — e le esperienze fino
ra compiute mi sembrano 
probanti — possono e deb
bono aver peso le posizioni e 
le esigenze di tutti: grandi, 
meno grandi o minori. E in 
cui non vi è spazio, per ciò 
che ci riguarda, a « compro
messi reali ». perché noi ab
biamo realizzato un accordo 
non solo con la DC ma con 
il PSl e con gli altri par
titi democratici, e lo abbia
mo realizzato partendo da po
sizioni largamente comuni col 
PSl. 

Anche il rapporto con il 
governo comporta ed esige un 
cambiamento: si può (e bi
sogna) passare dal faticoso 
rapporto bilaterale, dalla ri
cerca della maggioranza in 
parlamento su ogni atto e 
provvedimento, ad una inizia
tiva che può far conto su 
un'ampia base di orientamen
ti e di soluzioni aia concor
date. 

Berlinguer ha già sottoli
neato le due conseguenze che 
da questo dovrebbero deriva
re: l) una maggiore e più 
sicura possibilità di iniziativa 
e di decisione per il governo 
e per il Parlamento: 2) di 
una più accentuata responsa
bilità. perché l'accordo signi
fica patto, obbligo di far cor
rispondere le posizioni, le 
scelte, i comportamenti poli
tici in modo coerente agli 
obiettici, olle linee, agli impe
gni stabiliti. Ciò vale, è evi
dente, per le forze politiche; 

i e mi sia consentito dire per 
\ tutte. Se si può sottolineare, 

come ha fatto l'on. La Malfa. 
che dato rilevante e persi
no storico dell'accordo è la 
ripresa di una collaborazione 
tra la DC e il PCI. meno 
esatto e accettabile ci sembra 
è ritenere che alla DC e al 
PCI tocchi una maggiore re
sponsabilità, un ruolo premi
nente nella realizzazione del
l'accordo. Vorrei dire al com
pagno Craxi — ha detto Nat
ta — che non si dovrebbe, 
intanto, dimenticare una dif
ferenza non di poco conio: 
che la DC è forza di governo 
e Q PCI no. Ni mi pare che 
il PSl possa considerare se 
sfesso ni come una forza mi
nore ni come una forza in
termedia. Ma soprattutto io 
credo che sia opportuno e 
necessario ritenere che l'ac
cordo non assegna ruoli di 
maggiore o minor riliero. se 
non una particolari responsa
bilità, e un accentuato dove

re della DC come solo par
tito di governo. L'accordo noi 
lo consideriamo, e ci sembra 
giusto che sia considerato da 
tutti, un impegno unitario per 
la cui realizzazione occorre 
il consenso, il contributo dì 
tutti e ciò non contrasta certo 
con quella libertà di giudizio 
e quell'autonomia, a cui del 
resto non vorremmo nemmeno 
noi rinunciare. 

Ma torno al governo: per il 
quale, in particolare, a me 
sembra debba valere — ha 
osservato Natta — una piiì 
accentuata responsabilità tan
to più in quanto esso conti
nua ad essere espressione 
della sola DC. E' chiaro che 
per ciò che riguarda il go

verno noi ritenevamo che la 
conclusione dell'accordo do 
vesse comportare un qualche 
cambiamento, almeno quei ri
tocchi che la stessa esperien
za di quest'anno rendevano 
opportuni ed utili, sotto il pro
filo dell'efficienza e della coe
renza dei comportamenti. 

Noi non potremo che essere 
ancor più severi, rigorosi nel
la valutazione della coerenza, 
dell'unità di indirizzo, della 
capacità operativa del gover
no e dei ministri in rapporto 
agli impegni del programma. 
Si intenda la misura delle 
nostre parole Come dicemmo 
nell'agosto dello scorso anno, 
noi non abbiamo intenzione di 
dimostrare che con un gover
no come l'attuale non c'è nul
la da fare, è impossibile rea
lizzare il programma che ab
biamo concordato. Ma la di
mostrazione non deve neppu
re venire dall'uno o dall'al
tro ministro. J! nostro obict
tivo è altro: affermare la ne
cessità e la possibilità di una 
nuova, unitaria direzione del 
Paese attraverso la soluzione 
dei problemi; il successo, non 
il fallimento, di questo pro
gramma. Anche per questo 
nulla mi sembra più lontano 
e in contrasto con lo spirito 
e gli obiettivi dell'accordo. 
delle interpretazioni, delle 
sungestioni rivolte a presen
tarlo come una sorta di ar
mistizio politico, di proroga 
della pausa di riflessione, di 
« compromesso estivo »! 

Anche dopo il 20 giugno c'è 
stato chi ha puntato sull'at-
tendismo. sullo scarso impe
gno. Qualche errore possiamo 
averlo compiuto anche noi. e 
tutto ciò non ha giovato. Se 
c'è qualcosa che urta oggi 
con lo stato del Paese, con 
le tendenze e le richieste del
l'opinione pubblica è proprio 
l'idea della tregua, delle at
tese, dei temporeggiamenti o 
delle normalizzazioni! La mi
sura delta validità, del suc
cesso sarà nei fatti, nella 
tempestività e nella rapidità 
delle soluzioni. L'accordo non 
è un contratto a termine, ma 
vi sono termini, anche noi 
pensiamo come a tempi ra
gionevoli di 6-12 mesi, entro 
i quali gli impegni essenziali 
possono e debbono essere as
solti. 

E l'impresa non è da poco, 
perché non ci possiamo na
scondere le difficoltà e le 
asperità del cammino, le op
posizioni. le resistenze, i ten
tativi di bloccare, comunque, 
l'avvio di una nuova fase po
litica. L'impresa non è da 
poco perché quando diciamo: 
difesa dello Stato democrati
co. della convivenza civile. 
della sicurezza dei cittadini, 
delle regole del confronto e 
della lotta sociale e politica. 
intendiamo — è chiaro — non 
solo quelle misure di preven
zione e di repressione della 
criminalità, della insorgenza 
sanguinosa del terrorismo, che 
chiunaue colpisca, onorevoli 
colleghi della DC. magistrato, 
giornalista, dirigente politico 
colpisce tutti: i partiti demo
cratici. Non possiamo avere 
incertezze. 

Ma dobbiamo sapere che 
per affermare l'ordine del re
gime e dello Slato democra
tico bisogna anche liauidare 
il passato delle trame, del gol-
pismo. delle connivenze e del
le tolleranze: hi sogna porta
re avanti it processo di ri
forma. di democratizzazione. 
di certezza istituzionale nella 
polizia, nei servizi di sicurez
za. nell'esercito: bisogna co
minciare ad incidere sulle 
cause più profonde del ma
lessere sociale, dell'insicurez
za, della disgregazione, dei 
rifiuto o della fuga dalla real
tà. All'appuntamento dell'au
tunno nella scuola, nell'univer
sità bisognerà giungere con 
le leggi di riforma. Altro che 
normalizzazione: l'impronta. 
il segno che deve caratteriz
zare l'accordo è quello di 
una profonda riorganizzazio 
ne dello Stato. E per questo 
abbiamo considerato un car
dine l'attuazione della legge 
352. Consideriamo le afferma-

• zioni del presidente del Con-
I sigilo come un impegno a ri-
j spettare le conclusioni finali 
i della commissione interparia-
\ mentore. E' il proposito di 
: un risanamento e dì uno svi-
> luppo economico secondo linee 
! di programmazione che punti 
| sul Mezzogiorno, sulla occu-
i pozione; è l'impegno di mo-
; ralizzazinne. di rigore nel oo-
! verno della cosa pubblica, 
I dalla politica della spesa, del 

fisco, alla direzione degli en
ti pubblici. 

I 'Né di tregue, di disarmi si 
può certo parlare per ciò che 
riguarda i partiti L'accordo 
— lo ripeto — e un impegno 
comune, un patto che esige 

1 certo il massimo di corret
tezza, di lealtà, di rispetto 
reciproco: sarebbe non solo 
grave, ma impensabile die ti 
mutasse In contesa cavillosa, 
in ripensamento continuo o in 
estenuanti condizionamenti. 
Ma esso — lo sappiamo — è 
anche una prova in cui ogni 

partito sta in campo, e do
vrà esporre e impegnare la 
sua forza, le sue idee, le sue 
prospettive. 

Noi non abbiamo mai pen
salo che un'intesa come que
sta, e più a fondo una poli
tica di collaborazione, di uni
tà possa o debba comportare 
un qualche appiattimento del
la distinzione e della diversi
tà delle forze politiche, un 
qualche offuscamento o ri
nuncia alla connotazione sto
rica. ideale e politica, di ogni 
partito. Un rapporto di egua
glianza. di pari dignità; il 
consentire su un program
ma, l'assumere un impegno 
comune di attiva collaborazio
ne non esclude, anzi compor
ta il confronto, la dialettica 
più aperta, esige tensione. 
agonismo, lotta. 

Essere se stessi significa 
essere all'altezza dei tempi. 
ed io non credo che siamo 
a tempi mediocri, in un oriz
zonte grigio, in cui possano 
servire i calcoli analisti, le 
piccole compromissioni, gli 
impegni formali e le prese di 
distanze. Siamo di fronte ad 
un momento difficile, ma an
che ad una grande possibili
tà di rinnovamento democra
tico. di avanzata sociale, ci
vile, d'i affermazione di nuo
vi valori, di una più alta mo
ralità. In questo cimento, in 
cui la realizzazione degli ac
cordi programmatici è l'aspet
to più immediato, occorre mo
bilitare, far leva sulle ener
gìe, le capacità, le prandi 
qualità civili e morali dei la
voratori: occorre l'interven
to. la partecipazione, il soste
gno e la lotta unitaria di 
grandi masse di popolo. 

Si intenda: quando in que
sta dimensione e impegno di 
massa indichiamo un trat
to distintivo del contributo 
del PCI, noi non pensiamo af
fatto ad una politica — co
me si dice — del doppio bina
rio. Vogliamo anzi portare al 
massimo di chiarezza e di vi
gore l'ispirazione di fondo 
della nostra politica che è 
l'impegno — in termini di 
elaborazione, di iniziativa, di 
azione nella società e nelle 
istituzioni — su lìnee positive 
e costruttive: vogliamo dare 
il più possibile di coerenza 
alla nostra concezione del fa
re politica, saldando senso di 
classe e senso dello Stato. 
cercando di far sì che prota
gonisti in tutto il tessuto della 
vita nazionale e in un rap
porto aperto e unitario siano 
non solo le forze organizzate 
dei partiti, ma le grandi mas
se popolari, le formazioni 
sociali, i movimenti oiovanili 
e femminili. 

(JUIL. 
necessità di superare la pari-
teticità. questione che ha « un 
senso e un ruolo dentro il 
complesso di proposte tenden
ti a rilanciare il processo uni
tario ». Del Congresso Uil si 
è sottolineato il valore posi
tivo che assume il consolida
mento della maggioranza e 
della direzione che si t collo-
cano nettamente nella pro
spettiva dell'unità sindacale ». 

La seconda parte della re
lazione ha affrontato la que
stione dell'accordo program
matico tra i parliti. Si è par
lato di « avanzamento » sul 
piano politico e democratico. 
di « potenzialità » che sono in
site in questa fase, di supe
ramento di decenni di discri
minazioni e di pregiudiziali. 
Si sono rilevati i limiti del 
programma e. in modo parti
colare. la « indeterminatezza 
rispetto alle risposte urgenti 
da dare ai punti più acuti del
la crisi del sistema industria
le e occupazionale » sopratut
to rispetto al settore pubblico 
e delle Partecipazioni statali. 
Da qui una prima indicazione 
di lotta: le questioni sulle 
quali « esprimere con urgen
za la necessaria mobilitazio
ne delle masse » sono state 
cosi indicate: piena utilizza
zione delle possibilità conte
nute nella legee per l'occu
pazione giovanile superando i 
gravi ritardi che si avverto
no nell'iniziativa sindacale. 
promozione di vertenze terri
toriali. sopratutto al Sud ag
ganciate alle leggi esistenti, 
da quella per la riconversio
ne a quella per il Mezzogior
no. ed agli accordi sugli in
vestimenti nei grandi gruppi. 
Ciò in stretto collegamento 
con « forme di lotta immedia
te su taluni punti e problemi 
che hanno un rapporto con
traddittorio con la conclusio
ne dello accordo programma
tico: equo canone, legge 3tt. 
sindacalo di polizia, prevedi
bile controffensira in tema 
di leggi agrarie ». 

In questo ambito il sindaca
to. elaborando una sua propo
sta e una sua iniziativa, dà 
prova di autonomia nei con
fronti del quadro politico, im
pegnandosi — ha detto Ma-
ria netti — a « collocarsi, nei 
processo complessivo, nella 
acutizzazione dei termini del 
confronto, nelle controspinte 
che vengono poste in essere. 
come forza attica che sta dal
la parte del rispetto delle in
lese. della loro traduzione in 
atti conseguenti, del supera
mento delle lacune e delle in
sufficienze programmatiche. 
per una evoluzione In avanti 
del dati volitici generali an
cora incerti o precari*. 

Renato e Mlmlse Guttuso 
e Rocco Catalano partecipa
no al dolore di Alice per la 
scomparsa dei caro compa
gno pittore 

ALM RON00 
Roma, 16 luglio 1PT7 
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